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PREMESSA 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire un 

maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei  servizi 

ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla missione 

pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si tratta quindi di uno 

strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore comunicativo, 

attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono 

esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico 

da soddisfare. 

 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge6 agosto 

2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, che 

assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di 

semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 

rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all’attuazione del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato annualmente, 

è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai   sensi del decreto 

legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 

all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione   e negli atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di 

tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla 

base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

• Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 

legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 

15 e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, 

convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano 

il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di 
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approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione dei 

bilanci di previsione stabilita dalle vigenti proroghe. 

• Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 

all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 

relative a: 

• autorizzazione/concessione; 

• contratti pubblici; 

• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

• concorsi e prove selettive; 

• processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico. 

• L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

• Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

• Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento 

Unico di Programmazione 202-2027, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 30 del 

21/12/2024 ed il bilancio di previsione finanziario 2025-2027 approvato con deliberazione del 

Consiglio Comunale n. 31 del 21/12/2024. 

• Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, il 

Piano delle azioni concrete, il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche 

informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio, il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni positive. 

SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE E ANALISI DEL CONTESTO 

ESTERNO ED INTERNO 
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SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Denominazione Amministrazione: Comune di PLESIO 

Indirizzo: Via Alla Grona, 85 

Codice fiscale/Partita IVA: 00500500137 

Rappresentante legale: SINDACO PRO - TEMPORE 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 4 

Telefono: 0344/37065 

Sito internet: www.comune.plesio.co.it 

E-mail: protocollo@comune.plesio.co.it 

Pec: comune.plesio@pec.regione.lombardia.it 

 

 
 

1.1 Analisi del contesto esterno 

Per l’analisi di contesto esterno si rinvia a quanto contenuto nella SeS del DUP 

 
1.2 Analisi del contesto interno 

Per l’analisi di contesto interno si rinvia a quanto contenuto nella SeS del DUP 

  

mailto:protocollo@comune.plesio.co.it
mailto:comune.plesio@pec.regione.lombardia.it
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SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

 

2.1 Valore pubblico 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente 

sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del 

Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato con 

deliberazione di Consiglio Comunale n. 8 del 0 2 /03/2024 che qui si ritiene integralmente riportata. 

 
2.2 Performance 

 

La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza 

dell'organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei destinatari, 

modernizzazione dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze professionali, sviluppo 

delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza nell'impiego delle risorse e qualità e 

quantità delle prestazioni e dei servizi erogati. 

La performance individuale è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza delle prestazioni 

individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. Entrambe contribuiscono alla 

creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra risorse e obiettivi, in funzione del 

miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 gli Enti con meno 

di 50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto sezione.  
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2.3 PIANO ANTICORRUZIONE e  TRASPARENZA 

Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima e indispensabile fase del processo di gestione del 

rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle 

specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 

economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 

del 28 ottobre 2015). 

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 

contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

 
Contesto esterno 

 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione 

possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 

dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno 

e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Pertanto, a secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” Doc. 

XXXVIII n. 3 trasmessa alla Presidenza del Consiglio dei Ministri il 14 gennaio 2016, 

disponibile sul sito web www.camera.it documenti parlamentari per la Provincia di Como 

riporta quanto segue: 

Il territorio lariano per la sua collocazione geografica (importanti vie di collegamento con il 
capoluogo lombardo e il territorio elvetico) per la presenza di un tessuto economico produttivo e 
commerciale molto dinamico nonostante la perdurante situazione di crisi (tra cui numerose 
piccole e medie imprese anche a conduzione familiare) e di aree di grande attrazione (ad 
esempio Campione d’Italia sede di un importante Casinò può rappresentare un importante punto 
di passaggio per l’esportazione e il riciclaggio di capitali illeciti, l’evasione e la frode fiscale, il 
contrabbando e altre forme di illegalità (tra cui l’importazione di valuta falsificata)…Tanto 
premesso quest’area presenta molteplici fattori di attrazione per la criminalità organizzata la quale 
interessata alle possibilità di penetrare i circuiti economici legali, pur non finalizzando la propria 
attività al controllo del territoriale, vi manifesta saltuariamente la propria forza di intimidazione. 

Si segnala l’ormai accertata operatività di diverse locali della ‘Ndrangheta, in particolare nelle 
aree di Mariano Comense, Erba e Canzo, cui si somma la recente emersione di quelle di Fino 
Mornasco e Cermenate unita una certa influenza sul territorio di analoghe strutture criminali che 
coinvolgono la suddetta provincia e le altre contigue di Monza e Brianza e Lecco nonché 
l’importante area milanese. 

Le organizzazioni criminali operanti nella provincia sembrano allo stesso tempo interessate allo 
sfruttamento delle opportunità economiche disponibile per reinvestire i proventi delle attività 
illecite: tale processo che mira anche ad insinuarsi in lavori pubblici avviene anche con l’impiego 
di soggetti prestanome ed in modo tal da non creare allarme sociale. L’attuale congiuntura 
economica sfavorevole potrebbe favorire i contatti con imprenditori in difficoltà finanziarie. 

Nella provincia di Como economicamente florida, a elevato indice di produttività manifatturiera e 
commerciale trova terreno fertile anche la criminalità comune, 

http://www.camera.it/
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determinando la crescente diffusione di senso di insicurezza. 

 

Contesto interno 

 
IL Comune di Plesio è organizzato in 4 Aree: 

Area Segreteria/ Ragioneria 

Demografici/Tributi 

Area Tecnica   

Area Polizia Locale 

La dotazione organica effettiva prevede: 

n. 5 dipendenti, 4 effettivi e nessuna posizione organizzativa allo stato attuale  
 
Mappatura dei processi 

 
La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le 

principali attività dell'Ente. La mappatura ha carattere strumentale a fini 

dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC, con la determinazione n. 12/2015, ha previsto che il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei 

processi. 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 

adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 

2017”. 
La mappatura dei principali processi di governo e dei processi operativi 

dell’Ente è riportata nella tabella delle pagine seguenti. 

Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo non sono 

presi in particolare considerazione dalla legislazione vigente sull’assunto teorico 

dell’effettiva attuazione di quel principio di separazione tra politica e gestione per cui le 

attività degli organi politici dovrebbero limitarsi ai soli atti di indirizzo e che solo può 

garantire l’effettiva attuazione dei principi costituzionali di cui agli art. 95 ss della Carta. 

E’ sulla base di tale assunto che tutta la normativa in materia di prevenzione della 

corruzione e di soggetti preposti al controllo preventivo della stessa si focalizza in via 

pressoché esclusiva sulla componente gestionale di ciascun apparato amministrativo. E’ 

probabilmente questo un limite per la concreta 
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efficacia degli istituti connessi alla normativa in parola tanto più evidente in contesti di 

piccole dimensioni. 

Nella colonna di destra (schede di analisi del rischio), della Tabella che segue, è 
indicato il numero della scheda con la quale si è proceduto alla stima del valore della 
probabilità ed alla stima del valore dell’impatto, quindi all’analisi del rischio per 
singole attività riferibili a ciascun sotto-processo ritenuto potenzialmente 

esposto a fenomeni di corruzione. 

In allegato, chi legge può trovare le schede di valutazione del rischio di tutte le attività 
analizzate. 

 

n. processi di governo 

1 stesura e approvazione delle "linee programmatiche" 

2 stesura ed approvazione del documento unico di programmazione 

3 stesura ed approvazione del programma triennale delle opere pubbliche 

4 stesura ed approvazione del bilancio pluriennale 

5 stesura ed approvazione dell'elenco annuale delle opere pubbliche 

6 stesura ed approvazione del bilancio annuale 

7 stesura ed approvazione del PEG 

8 stesura ed approvazione del piano dettagliato degli obiettivi 

9 stesura ed approvazione del piano della perfomance 

10 stesura ed approvazione del piano di razionalizzazione della spesa 

11 controllo politico amministrativo 

12 Controllo di gestione 

13 controllo di revisione contabile 

14 Controllo qualità sui servizi erogati 

 
n. 

 
processi operativi 

 
n. 

sotto-processi operativi scheda di analisi 
del rischio 

 
15 

servizi demografici, stato 

civile, servizi elettorali, 
leva 

 
15.A 

 

 
pratiche anagrafiche 

 
22 

  15.B documenti di identità 22, 23 
  15.C certificazioni anagrafiche 22 
  

15.d 
atti di nascita, morte, 
cittadinanza e matrimonio 22 

  15.E leva 41 
  15.F archivio elettori 42 
  15.g consultazioni elettorali 42 
     

16 
 
servizi sociali 16.a 

servizi assistenziali e 
socio-sanitari per anziani 25 

  

16.b 
servizi per minori e 

famiglie 24 
  16.c servizi per disabili 26 
  

16.d 
servizi per adulti in 
difficoltà 27 
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16.e 
integrazione di cittadini 
stranieri 28 

  16.f alloggi popolari 43 

     

17 servizi educativi 17.a asili nido 4, 5 
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17.B 

manutenzione degli edifici 

scolastici 4, 5 
  17.C diritto allo studio 44 
  17.d sostegno scolastico 44 
  17.e trasporto scolastico 4 
  17.f mense scolastiche 4 
  17.g dopo scuola 4, 5, 44 
     

18 servizi cimiteriali 18.a inumazioni, tumulazioni 32 
  

18.b 
esumazioni, 
estumulazioni 32 

  

18.c 
concessioni demaniali per 

cappelle di famiglia 33 
  18.d manutenzione dei cimiteri 4, 5 
  18.e pulizia dei cimiteri 4, 5 
  

18.f 
servizi di custodia dei 

cimiteri 4, 5 
     

19 
 
servizi culturali e sportivi 19.a 

 
organizzazione eventi 34 

  19.b patrocini 35 
  19.c gestione biblioteche 4 
  19.d gestione musei 4 
  19.e gestione impianti sportivi 4 
  19.f associazioni culturali 8, 39 
  19.g associazioni sportive 8, 39 
  19.h fondazioni 8, 39 
  19.i pari opportunità 39 
     

20 turismo 20.a promozione del territorio 4, 5 
  20.b punti di informazione 4, 5 
  

20.c 
rapporti con le 

associazioni di esercenti 8 
     

21 mobilità e viabilità 21.A manutenzione strade 4, 5 
  

21.B 
circolazione e sosta dei 
veicoli 19 

  

21.C 
segnaletica orizzontale e 
verticale 4, 5 

  21.D trasporto pubblico locale 4, 5, 47 
  

21.E 

vigilanza sulla 

circolazione e la sosta 45 
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  21.F rimozione della neve 4, 5 
  21.G pulizia delle strade 4, 5 
  

21.H 
servizi di pubblica 
illuminazione 4, 5, 47 

     

22 
 
territorio e ambiente 22.A 

raccolta, recupero e 

smaltimento rifiuti 4, 29, 47 
  22.B isole ecologiche 4, 29, 47 
  

22.C 

manutenzione delle aree 

verdi 4, 47 
  

22.D 

pulizia strade e aree 
pubbliche 4, 47 

  

22.E 

gestione del reticolo idrico 

minore 46, 48 
  22.F servizio di acquedotto 47 
  22.G cave ed attività estrattive 48 
  

22.H 

inquinamento da attività 

produttive 48 
     

23 
sviluppo urbanistico del 
territorio 23.A 

pianificazione urbanistica 
generale 9 

  

23.B 

pianificazione urbanistica 

attuativa 10 
  23.C edilizia privata 6, 7, 21 
  23.D edilizia pubblica 4 
  

23.E 

realizzazione di opere 

pubbliche 4, 5 
  

23.F 
manutenzione di opere 

pubbliche 4, 5 
     

24 servizi di polizia 24.a protezione civile 8 
  

24.b 
sicurezza e ordine 
pubblico 20 

  

24.c 
vigilanza sulla 

circolazione e la sosta 45 
  

24.d 
verifiche delle attività 

commerciali 19 
  

24.e 
verifica della attività 
edilizie 17 

  

24.f 
gestione dei verbali delle 

sanzioni comminate 12 
     

25 attività produttive 25.a agricoltura 8, 19 
  25.b industria 8 



13 

  25.c artigianato 8 
  25.d commercio 8, 19 
     

26 
società a partecipazione 
pubblica 26.a 

 
gestione farmacie 39 

  

26.b 
gestione servizi 
strumentali 39, 47 

  

26.c 
gestione servizi pubblici 

locali 39, 47 
     

27 
servizi economico 

finanziari 27.A 
 
gestione delle entrate 13 

  27.B gestione delle uscite 8, 14 
  

27.C 

monitoraggio dei flussi di 

cassa 13, 14 
  

27.D 

monitoraggio dei flussi 

economici 13, 14 
  27.E adempimenti fiscali 14 
  27.F stipendi del personale 14 
  27.G tributi locali 15, 16, 19 
     

28 
 
servizi di informatica 28.a 

gestione hardware e software 
4, 5 

  28.b disaster recovery e backup 4, 5 
  28.c gestione del sito web 4, 5 
     

29 gestione dei documenti 29.a protocollo 30 
  29.b archivio corrente 31 
  29.c archivio di deposito 31 
  29.d archivio storico 31 
  29.e archivio informatico 31 
     

30 risorse umane 30.a selezione e assunzione 1 
  

30.b 
gestione giuridica ed 
economica dei dipendenti 2 

  30.c formazione 4, 5 
  30.d valutazione 18 
  

 
30.e 

relazioni sindacali 

(informazione, 
concertazione) 

 
18 

  

30.f 
contrattazione decentrata 
integrativa 18 
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31 segreteria 31.A deliberazioni consiliari 37 
  31.B riunioni consiliari 37 
  31.C deliberazioni di giunta 37 
  31.D riunioni della giunta 37 
  31.E determinazioni 38 
  31.F ordinanze e decreti 38 
  

31.g 
pubblicazioni all'albo 

pretorio online 37, 38 
  

 
31.H 

gestione di sito web: 

amministrazione 
trasparente 

 
4, 5 

  

31.I 

deliberazioni delle 

commissioni 37 
  31.L riunioni delle commissioni 37 
  31.M contratti 4, 5 
     

32 
 
gare e appalti 32.A 

gare d'appalto ad 

evidenza pubblica 4 
  32.B acquisizioni in "economia" 5 
  

32.C 
gare ad evidenza pubblica 
di vendita 36 

  32.D contratti 4, 5 
     

33 
 
servizi legali 33.a 

supporto giuridico e 

pareri 3 
  33.b gestione del contenzioso 3 
  33.c levata dei protesti 11 
     

34 relazioni con il pubblico 34.a reclami e segnalazioni 40 
  34.b comunicazione esterna 40 
  

34.c 
accesso agli atti e 

trasparenza 40 
  34.d customer satisfaction 40 
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Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione 

trasparente” nella sezione ventitreesima “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a 
revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. Si provvederà necessariamente dopo il 
mese di luglio ad un aggiornamento del presente documento. 

 

Gestione del rischio 

 
Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, "aree di rischio" 

 
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività 

a più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti 

riconducibili alle macro AREE seguenti: 

 
AREA A:  

acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in 

carriera. 

AREAB:  

affidamento di lavori servizi e forniture: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

AREA C:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario: 

autorizzazioni e concessioni. 

AREA D:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario: 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati. 

AREA E:  

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 

permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati; 

accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; gestione del 

reticolo idrico minore; 
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gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari; 

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza 

sulla circolazione e la sosta; 

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali; 

incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti; 

protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della 

leva, gestione dell’elettorato; 

patrocini ed eventi; diritto allo 

studio; 

organi, rappresentanti e atti amministrativi; segnalazioni e reclami; 

affidamenti in house; 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti 

amministrativi a contenuto vincolato; 

provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 

provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; 

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 

 
Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

 
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo 

mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

A. L'identificazione del rischio 

 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più 

ampia accezione della legge 190/2012. 

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di 

corruzione. 

Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno 

all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative 

presenti all'interno dell'amministrazione. 



17 

I rischi sono identificati: 

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 

specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si 

colloca; 

valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 

l'amministrazione; 

applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, 

complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto 

economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 

L’identificazione dei rischi è svolta da un “gruppo di lavoro” composto dai 

dirigenti/responsabili di ciascuna ripartizione organizzativa e coordinato dal 

Responsabile della prevenzione delle corruzione. Nell’elaborazione stato coinvolto l'OIV. 

 

B. L'analisi del rischio 

 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e 
sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

L’Allegato 5 del PNA suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e 

impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio. 

L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo 

“troppo meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al 

rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono 

strettamente vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al 

fine” (ANAC determinazione n. 12/2015). 

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del 

rischio anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè 

delle circostanze che favoriscono il verificarsi dell'evento. 

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di 

pressioni volte al condizionamento improprio della cura dell'interesse generale: 

1. mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso 

l'amministrazione siano già stati predisposti, ma soprattutto 

efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi 

rischiosi; 

2. mancanza di trasparenza; 

3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della 
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normativa di riferimento; 

4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un 
processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

5. scarsa responsabilizzazione interna; 

6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai 

processi; 

7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e 

amministrazione. 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

 
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 
"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

rilevanza esterna: nessun valore 2; se il risultato si rivolge a terzo valore 5; 

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore 
aumenta (da 1 a 5); 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità 

aumenta (valore da 1 a 5); 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche 

attraverso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale 

(valori da 1 a 5); 

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 

vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre 

la probabilità del rischio. 

Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, 

sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 

Il “gruppo di lavoro” per ogni attività/processo esposto al rischio propone un 

valore/punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati. 

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 
 

 

B2. Stima del valore dell’impatto 

 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, 

reputazionale e sull’immagine. 

l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 

“l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare. 
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Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 

processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 

tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna 

della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, 

punti 5. In caso contrario, punti 1. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o 

sui media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato 

la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto 

esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura 

la “stima dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 

dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del 

processo. 

 

C. La ponderazione del rischio 

 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla 

“ponderazione”. 

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro 
numerico “livello di rischio”. 

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio 

identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della 

prevenzione. 

 

D. Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, 

individuare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” 

in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e 

finanziario della misura stessa. 

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere 

trasversale, come: 

1. la  trasparenza,  che  come  già  precisato  costituisce  oggetto  del 
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Programma triennale per la trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli 

adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori; le misure 

ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 

50/2013; 

2. l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività 

dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del processo e 

riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione 

delle responsabilità per ciascuna fase; 

3. l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, 

documenti e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione 

verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il 

controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

4. il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere 

eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni 

corruttivi. 

Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei paragrafi che 

seguono. 

 
Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale 
della formazione 

 
L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la 

pianificazione annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 

70. 

L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato 

siano tenute ad adottare, entro e non oltre il 30giugno di ogni anno, un Piano triennale di 

formazione del personale in cui siano rappresentate le esigenze formative delle singole 

amministrazioni. 

Tali piani sono trasmessi al Dipartimento della Funzione Pubblica, al Ministero 

dell'economia e delle finanze e al Comitato per il coordinamento delle scuole pubbliche 

di formazione. 

Questo redige il Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e 

funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. 

Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, 

comunicando al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 

L’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 

6 comma 13 del D.L. 78/2010, per il quale: 

“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per 
attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa 

sostenuta nell'anno 2009. 

Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri 
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organismi di formazione”. 

La Corte costituzionale, con la sentenza 182/2011, ha precisato che i limiti fissati 

dall’articolo 6 del D.L. 78/2010 per gli enti locali, sono da gestirsi complessivamente e 

non singolarmente. 

Inoltre, la Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il 

vincolo dell’articolo 6 comma 13 del D.L. 78/2010, alla luce delle disposizioni in tema di 

contrasto alla corruzione, si è espressa per l’inefficacia del limite per le spese di 

formazione sostenute in attuazione della legge 190/2012. 

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 

politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche 

settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

L’ente ritiene di provvedere alla formazione del personale solo su un livello quello 

generale riservando uno spazio specifico al responsabile della prevenzione e alle posizioni 

organizzative. 

 
Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione 
in tema di anticorruzione 

 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, 

di concerto con i responsabili di Area, i collaboratori cui somministrare formazione in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 
Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di 
anticorruzione 

 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, 

di concerto con i responsabili di Area, i soggetti incaricati della formazione. 

 
Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i 

contenuti della formazione anche sulla base del programma che la Scuola della Pubblica 

Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato. 

 

Indicazione di canali e strumenti di erogazione della 

formazione in tema di anticorruzione 
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La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, 

tavoli di lavoro, ecc. 

A questi si aggiungono seminari di formazione online, in remoto. 

 
Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di 
anticorruzione 

 
Non meno di due ore annue per ciascun dipendente come individuato al precedente 
paragrafo 3.2. 
 

 

• Codice di comportamento 

 

• Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici 

 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 

“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 

Tale Codice di comportamento deve assicurare: 

la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri 

costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 

pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di 

comportamento. 

Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 
amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla 

partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

A conclusione del procedimento avviato dall’Amministrazione dell’Unione, la Giunta con 

deliberazione n. 72 del 18.11.2014, ha approvato il codice di comportamento. E’ intenzione 

dell’ente, predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo 

la condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a 

qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta 

collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o 

servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la 

decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codici. 
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Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di 
comportamento 

 
 
Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 

165/2001 e smi in materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti 

disciplinari. 

 
Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 
comportamento 

 
Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 

dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
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Altre iniziative 
Incompatibilità dei criteri di rotazione del personale 

 
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, 

lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione 

della corruzione mediante la tutela anticipata. La dotazione organica dell’ente è assai 

limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. 

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. 

In virtù di tale situazione organizzativa e strutturale, trova applicazione quanto disposto 

dall’art. 1, comma 221 ultimo periodo, della Legge n. 208/2015 in quanto la dimensione 

dell’ente risulta incompatibile con la rotazione degli incarichi dirigenziali. 

 
Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con 
modalità che ne assicurino la pubblicità ela rotazione 

 
L’ente applica, per ogni ipotesi contrattuale, le prescrizioni dell’articolo 1 commi 19-25 

della legge 190/2012 e degli articoli 241, 242 e 243 del decreto legislativo 163/2006 e smi. 

Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi 
e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 

 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto 

legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del 

DPR 3/1957. 

L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale 

dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 

comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

 
Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi 
dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al 
conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di 
incompatibilità 
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L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 

50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 

e smi. 

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in 

particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità 

o incompatibilità. 

 
Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di 
svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del 
rapporto 

 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo 

comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego 

del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei 

tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica       

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 

artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine 

la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti 

di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo 
successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi 
fraudolenti. 
 
 
MISURA: 

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve 

rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di 

lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 

e smi. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
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Verifica precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e 
dell'assegnazione ad uffici 

 
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere 

decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la 

partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni 

direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro 

secondo del Codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 

commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 

preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di 

beni, servizi e forniture o essere assegnati, anche con funzioni 

direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 

vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente 

per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 

l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

MISURA: 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a 

rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni 

di incompatibilità di cui sopra. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 
Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua 
segnalazioni di illecito (whistleblower) 

 
L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico 

che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso 

altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 

whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta 

esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo 
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art. 54-bis). 

Il legislatore è intervenuto con la legge n 179/2017 ha meglio disciplinato la materia. 

L’istituto prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla 

Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte 

illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere 

sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve 

essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, 

deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione 

della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni 

pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, 
l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente 

che effettua le segnalazioni”. 

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, 

attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

MISURA: 

L’ente intende dotarsi di un sistema che consenta l’inoltro e la gestione di segnalazioni in 

maniera del tutto anonima e che ne consenta l’archiviazione. Si dà atto tuttavia che le 

modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere 

sostanzialmente difficile la tutela dell’anonimato del whistleblower. In ogni caso, i soggetti 

destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Applicano con 

puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013: 

 
“B.12.1 - Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni 

di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. 

Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del 

segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

consenso del segnalante; 

la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione 
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è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene 

sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento 

disciplinare; 

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza 

può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive 

che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di 

segnalazione anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso 

della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo 

restando che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni 

anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di 

particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti 

determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici 

specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non 

possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, 

l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o 

amministrative, ispezioni, ecc. 

- Il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul 

luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro 

intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della pubblica 

amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. 

La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti 

o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato 

una segnalazione di illecito: 

deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della 

prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 

segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che ha 

operato la discriminazione; il 

dirigente valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o 

provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 

discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il 

procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione, 

all'U.P.D. per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi 

per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione, 

all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione attualmente incardinato presso la 

segreteria dell’Unione. l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli estremi per 

esercitare in giudizio l'azione di risarcimento 
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per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 

all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la 

necessità di avviare un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive 

determinazioni; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale 

aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti 

nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve riferire della situazione di 

discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata 

effettuata dal responsabile della prevenzione; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in 

poi C.U.G.; il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione 

all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal 

responsabile della prevenzione; 

può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 
dell'amministrazione per ottenere; 

un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura 

discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo 

illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la 

condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 

il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 

discriminazione. 

Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di 

richiedenti, ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, 

lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente 

della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di integrazione espressa del 

regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta 

nella l. n. 190”. 

 
Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui 

accettazione viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come 

presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di 

appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle 

gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti 

cerchi di eluderlo. 
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Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 

del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per 

tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire 

clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni 

criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole 

sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione 

e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano 

comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che 

prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla 

conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. 

St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

MISURA: 

E’ intenzione dell’ente di elaborare patti d'integrità ed i protocolli di legalità da 

imporre in sede di gara ai concorrenti. 

 

 
Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, 
previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei 
procedimenti 

 
Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati 

che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

MISURA: 

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del 

controllo interno. 

 
Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e 
indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti 
pubblici 

 
Il sistema di monitoraggio è attivato nell’ambito dei controlli interni. 

Inoltre, taluni parametri di misurazione dei termini procedimentali sono utilizzati per 

finalità di valutazione della perfomance dei dirigenti/responsabili e del personale 

dipendente. Il monitoraggio sulla tempestiva pubblicazione di tutti i dati relativi 

all’affidamento di appalti o concessioni di lavori servizi e forniture come da prescrizioni di 

legge a mezzo del sistema applicativo Halley in uso all’interno del Comune da un lato 

induce ad una più attenta applicazione delle norme in materia dall’altro assicura il 

monitoraggio costante delle attività pur ridotte in ragione delle dimensioni dell’Ente e, 

dunque, della quantità e qualità delle stesse. 
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Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi 

economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la 

disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. Detto 

regolamento è stato approvato dall’ Assemblea dell’Unione con deliberazione numero 26 

del 30/11/2010. 

Ogni provvedimento è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la 
sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre 

pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web 
istituzionale. 

Si ritiene opportuno l’aggiornamento di detto regolamento e l’adeguamento anche agli 

orientamenti della giurisprudenza amministrativa e contabile degli ultimi anni. 

 
Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e 
selezione del personale 

 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto 

legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente approvato con 

deliberazione dell’esecutivo numero 38 del 16.05.2013 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato 

sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la 

sezione del sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre 

pubblicati secondo la disciplina regolamentare. 

 
Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del 
PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità 
di informativa 

 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione con il coinvolgimento dei titolari di posizione organizzativa. 

Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo 

stesso ritenga utile. 
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Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

 
In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure 

di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della 

legalità. 

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla 

strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente 

PTCP e alle connesse misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura 

di credito e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi 

anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di 

comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione 

dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. 

Tra gli obiettivi strategici del progetto, oltre a verificare lo stato della qualità percepita, 

migliorare i servizi offerti, ampliare ed integrare i servizi nei limiti delle risorse di bilancio 

disponibili (assai scarse invero), la finalità di raccogliere informazioni e dati utili per la 

stesura del PTPC, per l’attuazione di politiche di contrasto della corruzione, ovvero 

segnalazioni di episodi di malaffare/cattiva gestione. 

 

2. Misure di prevenzione per i processi inerenti 
gli interventi finanziati con il PNRR. 

 
In questo Paragrafo si intende fornire un quadro d'insieme delle misure di prevenzione 

individuate nella presente Sottosezione per i processi inerenti gli interventi finanziati con 

il PNRR, tenuto conto della rilevanza della materia e considerato che esse comprendono 

sia misure introdotte ex novo, sia misure che integrano e/o specificano modalità 

operative di altre “misure di prevenzione generali”, cui saranno dedicati i paragrafi 

successivi. 

La normativa comunitaria ha raccomandato agli Stati membri di adottare "tutte le 

opportune misure per tutelare gli interessi finanziari dell’Unione e per garantire che 

l’utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto 

dell’Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto riguarda la prevenzione, 

l’individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi" 

(art. 22 Reg EU 241/2021); tali disposizioni sono state recepite dalla normativa nazionale 

(cfr. in particolare il D.L. n. 77/2021, conv. con L. 108/2021) e in una serie di circolari 

attuative del MEF e della Ragioneria Generale dello Stato. Sulla materia in questione è 

altresì intervenuto il PNA 2022, con un’intera parte speciale intitolata “Il PNRR e i 

contratti pubblici” (e una serie di allegati di riferimento che individuano ulteriori dettagli 

operativi). Considerato quanto sopra, si rende necessario un rafforzamento dell’analisi 

dei rischi e delle misure di prevenzione inerenti i processi di gestione dei 
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fondi del PNRR. A tale riguardo, si indicano di seguito in sintesi le principali linee di 

azione recepite nella presente Sottosezione Rischi corruttivi e Trasparenza, fatta salva 

l'adozione di ulteriori appositi provvedimenti organizzativi, tenuto conto della evoluzione 

delle direttive operative emanate in materia dalle Amministrazioni statali competenti ed 

in attuazione delle indicazioni contenute nel nuovo PNA, anche per quanto riguarda le 

modalità di raccordo e coordinamento tra il RPCT e la suddetta Struttura “Staff 

programmi e progetti speciali legati al PNRR”, ad integrazione dei rapporti di confronto 

finora di fatto intercorsi; ciò al fine di evitare il rischio di duplicazione degli adempimenti, 

in una logica di semplificazione e sostenibilità delle misure. 

Trasparenza. Si fa innanzitutto rinvio con particolare riguardo alle direttive contenute 

nella Parte Speciale del PNA e nell'Allegato n. 9, inerente la revisione degli obblighi di 

pubblicazione della pagina “Bandi di gara e Contratti”, con dettagliata indicazione degli 

atti e delle informazioni da pubblicarsi per ogni fase della procedura: programmazione, 

progettazione, affidamento e soprattutto esecuzione dei contratti di appalto fino al 

resoconto della gestione finanziaria, al fine di consentire un controllo diffuso sull'azione 

amministrativa, anche nella fase successiva all'aggiudicazione. 

Vengono poi previsti specifici adempimenti per le procedure finanziate coi fondi del 

PNRR, fra cui quelli inerenti: l'avvio delle procedure negoziate (art. 63 e art.125) ove le 

Stazioni Appaltanti vi ricorrano quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti da 

circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, l'applicazione dei 

termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie può compromettere la 

realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di attuazione di cui al PNRR; le pari 

opportunità e l'inclusione lavorativa nei contratti pubblici nel PNRR e nel PNC. 

Inoltre, il nuovo PNA, oltre a una ricognizione complessiva riguardante le 

Amministrazioni centrali titolari di interventi, per quanto attiene ai Soggetti Attuatori, 

ribadisce che si applicano le disposizioni del Decreto Trasparenza 33/2013, precisando 

però che “in ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena 

autonomia, pubblicare dati ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione 

del sito istituzionale, secondo la modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni 

centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in tale ipotesi, di organizzare le 

informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente accessibile e fruibile al 

cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari volti a garantire un’adeguata visibilità 

alla comunità interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati degli 

investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea”. Pertanto, anche ai fini di una 

conoscibilità maggiore da parte del cittadino degli interventi finanziati dal PNRR, si 

ritiene utile, oltre a garantire il costante aggiornamento della pagina “Bandi di Gara 

contratti”, strutturare una pagina dedicata a tali interventi. 

Azioni da intraprendere: 

Inserimento  in  "Amministrazione  Trasparente"  di  collegamento 
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ipertestuale alla pagina tematica dell'Ente dedicata al PNRR, in cui sia presente e 

costantemente aggiornato l'elenco degli interventi finanziati dai fondi PNRR ed il loro 

stato di attuazione. 

Soggetti responsabili: Responsabili dei Servizi in sinergia con Segretario dell’Unione-

RPCT 

Monitoraggio semestrale sulla corretta pubblicazione dei dati inerenti gli appalti pubblici 

finanziati coi fondi del PNRR nella pagina di Amministrazione Trasparente “Bandi di 

gara e Contratti”. 

Soggetti responsabili: Segretario dell’Unione – Responsabile dei servizi. 

Prevenzione e gestione dei conflitti di interessi. 

La normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore 

alla prevenzione dei conflitti di interessi. In proposito, l’art. 22, co. 1, del Regolamento 

UE 241/202177 prevede espressamente: “Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in 

qualità di beneficiari o mutuatari di fondi a titolo dello stesso, adottano tutte le opportune 

misure per tutelare gli interessi finanziari dell'Unione e per garantire che l'utilizzo dei 

fondi in relazione alle misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto dell'Unione 

e nazionale applicabile, in particolare per quanto riguarda la prevenzione, 

l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. 

Il nuovo PNA 2022, nella Parte Speciale “Il PNRR e i contratti pubblici”, ferma restando 

la validità delle Linee guida n. 15/2019, dedica un ulteriore focus al tema del conflitto di 

interessi in materia di contratti pubblici, cui si fa rinvio ed in merito al quale è stato 

avviato un approfondimento con il supporto specialistico del competente Servizio 

Amministrativo / Segretario dell’Unione, pur con i limiti derivanti dai ridotti tempi 

tecnici a disposizione tra la pubblicazione del nuovo PNA e la scadenza del PIAO, nonché 

della imminente riforma del Codice dei contratti pubblici in attuazione della Legge delega 

78/2022; alcune integrazioni sono già state inserite nella Scheda inerente l'area di rischio 

"Contratti Pubblici". 

Azioni da intraprendere: 

Facendo rinvio a quanto indicato più avanti nel paragrafo 11.2, si evidenzia che in esito a 

tale approfondimento e comunque entro un mese dall'approvazione del PIAO 2024-2026 

sarà adottata una specifica circolare con apposite direttive e modalità operative per tutti 

i Settori dell'ente, con particolare riguardo a: individuazione dei soggetti obbligati, tempi 

e modelli di autodichiarazione, misure di verifica e controllo; in tale contesto, sarà 

riservata particolare attenzione alla implementazione del sistema di dichiarazioni che 

devono essere rese dai soggetti che intervengono nelle procedure inerenti gli interventi 

PNRR. 

Soggetti responsabili: Segretario dell’Unione / Responsabili dei servizi. 

Controllo successivo di regolarità amministrativa. Ai sensi dell'art. 9 c.3 del DL 

77/2021, "Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle amministrazioni 

per l'attuazione degli interventi del PNRR sono sottoposti ai controlli ordinari di legalità 

e ai controlli amministrativo contabili previsti dalla legislazione nazionale applicabile.". 

Tale indirizzo è 
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ribadito dal DM 11 ottobre 2021 all'art. 9 (rubricato "Controlli di regolarità 

amministrativo-contabile) che al comma 2 recita "Agli interventi realizzati nell'ambito 

dell'iniziativa Next Generation EU a titolarità o attuazione di altre amministrazioni dello 

Stato, organi di rilevanza costituzionale, regioni, Province autonome di Trento e Bolzano, 

comuni, province, città metropolitane o altri organismi pubblici si applicano i controlli 

amministrativo contabili previsti dai rispettivi ordinamenti." 

Premesso quanto sopra, e fermi restando gli adempimenti di specifica competenza di 

Dirigenti e RUP dei Settori dell'ente che operano al livello realizzativo degli interventi 

finanziati con il PNRR, mediante l'utilizzo dell'applicativo ReGiS (per la 

programmazione, attuazione, monitoraggio, rendicontazione e controllo degli interventi 

PNRR) in attuazione delle varie Circolari del MEF (cfr. Circolare MEF n. 30 del 

dell’11/08/2022), si ritiene necessario attivare anche un focus su tali interventi mediante 

i controlli successivi di regolarità amministrativa degli atti ai sensi dell’art. 147-bis del 

TUEL e del Regolamento comunale sui controlli interni n. 13/2013 (v. anche par. 11.8). 

Azioni da intraprendere: 

riservare una quota dei controlli successivi a campione sugli atti inerenti le procedure 

PNRR, da individuare anche mediante appositi indicatori (flag) nel sistema 

informatizzato di gestione delle determinazioni dirigenziali; 

applicazione di una scheda di controllo a check-list predisposta ad hoc, con inserimento 

di specifici parametri di verifica per queste tipologie di atti inerenti le procedure PNRR, 

alla luce del nuovo PNA 2022 e delle disposizioni operative emanate dalle 

Amministrazioni centrali competenti; 

ulteriori modalità operative potranno essere definite con provvedimento del Segretario 

dell’Unione, in ossequio al vigente Regolamento del sistema integrato dei controlli 

interni. 

Soggetti responsabili: Segretario dell’Unione in conformità al Regolamento comunale sui 

controlli interni. 

Antiriciclaggio. 

Con il nuovo PNA 2022, l'ANAC ha evidenziato che nell'attuale momento storico, 

l'apparato antiriciclaggio, come quello anticorruzione, può dare un contributo 

fondamentale alla prevenzione dei rischi di infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi 

rivenienti dal PNRR, consentendo la tempestiva individuazione di eventuali sospetti di 

sviamento delle risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state stanziate ed evitando che 

le stesse finiscano per alimentare l'economia illegale. Le misure di prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le pubbliche amministrazioni sono 

tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 (cd. decreto antiriciclaggio) 

si pongono quindi nella stessa ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, e cioè la 

protezione del “valore pubblico”. 

Attivazione di un sistema organizzativo e procedimentale necessario a dare attuazione 

alla normativa antiriciclaggio. 

La  normativa  antiriciclaggio  (d.lgs.  231/2007;  Decreto  Ministero 
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dell’interno 29/09/2015; Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia (UIF) 

Provvedimento 23/04/2018) mira alla costruzione di un impianto volto ad identificare 

operazioni sospette che possano comportare il passaggio di risorse tra economia legale 

ed attività illecite. Nel PNA 2022 si ribadisce che l'apparato antiriciclaggio, come quello 

anticorruzione, può dare un contributo fondamentale alla prevenzione dei rischi di 

infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi rivenienti dal PNRR, consentendo la 

tempestiva individuazione di eventuali sospetti di sviamento delle risorse rispetto 

all'obiettivo per cui sono state stanziate ed evitando che le stesse finiscano per alimentare 

l'economia illegale. 

Un primo livello è rappresentato da ciascun Servizio dell’Unione, ai cui uffici viene chiesta 

una “lettura critica” delle informazioni di cui già dispongono in ragione delle proprie 

funzioni istituzionali, volta ad individuare attività/operazioni a rischio riciclaggio; 

La Polizia Municipale inoltre, quale struttura dotata di competenze specialistiche e 

qualifiche giuridiche, nonché strumenti operativi efficaci (collegamenti a banche dati 

esterne ed interne, collegamenti interforze, ecc.), che si occuperà della raccolta e 

dell'analisi dei dati e delle informazioni di operazioni sospette ricevute. 

L’Ente dovrà nominare un “Gestore” delle comunicazioni, quale soggetto individuato con 

apposito provvedimento, delegato a valutare ed effettuare le comunicazioni delle 

operazioni sospette alla UIF. Si ritiene che il suddetto Gestore debba appartenere alla 

stessa struttura organizzativa (Polizia Locale) in cui è incardinata l'attività di raccolta e 

analisi delle informazioni di operazioni sospette di riciclaggio (Nucleo Antievasione) da 

parte dei vari Responsabili dei Servizi dell’Unione. 

Il “Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza- RPCT”, ne dovrà 

tenere conto ai fini dell'aggiornamento dei livelli di rischio e delle misure prevenzione 

inserite nell'apposita Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del PIAO. 

Azioni da intraprendere: 

assegnazione della funzione specifica antiriciclaggio al Settore Polizia Locale; 

incardinamento nella Polizia municipale delle funzioni di ricezione e analisi di 

comunicazioni e informazioni di operazioni sospette di antiriciclaggio provenienti dai 

vari Responsabili dei Servizi; 

organizzare un adeguato programma di formazione specifica in materia, come elemento 

essenziale per l'attuazione del sistema antiriciclaggio; tale formazione, come previsto 

espressamente (art. 8 DM 25.9.2015), deve avere carattere di continuità e sistematicità, 

nonché tenere conto dell'evoluzione della relativa normativa. 

- Titolare effettivo 

L'istituto del titolare effettivo rappresenta un particolare profilo della normativa in 

materia di antiriciclaggio. Ai sensi dell’art. 1 c. 1 lett. pp) del d.lgs. 231/2007, il titolare 

effettivo è “la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della 

quale o delle quali, in ultima istanza, 
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il rapporto continuativo è instaurato, la prestazione professionale è resa o l'operazione è 

eseguita”; l'art. 20 del medesimo d.lgs. 231 /2007, cui si fa rinvio, detta inoltre una serie 

di criteri finalizzati alla individuazione del titolare effettivo. 

Scopo della disciplina è “garantire la riconducibilità di un'operazione alla persona fisica 

che, di fatto, ne trae vantaggio, al fine di evitare che altri soggetti e, in particolare, 

strutture giuridiche complesse - società e altri enti, trust e istituti giuridici affini - siano 

utilizzati come schermo per occultare il reale beneficiario e realizzare finalità illecite.” 

Nel PNA 2022 è stata posta grande attenzione alla necessità di garantire la trasparenza 

dei dati relativi al titolare effettivo dei soggetti partecipanti alle gare per l’affidamento dei 

contratti pubblici relativi agli interventi PNRR, e richiama le indicazioni fornite dal MEF 

nelle Linee Guida annesse alla circolare 11 agosto 2022, n. 30/2022; in particolare: 

obbligo per gli operatori economici di comunicare al soggetto attuatore/stazione 

appaltante i dati del titolare effettivo 

obbligo del soggetto attuatore/stazione appaltante di richiedere la dichiarazione di 

assenza di conflitto di interessi del medesimo titolare effettivo. 

Azioni da intraprendere: 

Inserimento nell'elenco della documentazione richiesta agli operatori economici nelle 

procedure di gara per interventi PNRR, dei modelli di dichiarazione sostitutiva per 

l'identificazione del titolare effettivo e dichiarazione di assenza di conflitto di interessi del 

medesimo titolare effettivo. 

Soggetti responsabili: RUP per le procedure d'appalto PNRR di propria competenza, con 

supporto del Responsabile del Servizio amministrativo e Segretario dell’Unione. 

Verifiche in merito al titolare effettivo su tutti gli interventi PNRR, tramite applicativo 

Regis con le modalità indicate nelle Circolari MEF e nei manuali per i soggetti attuatori 

emanati dai Ministeri titolari degli interventi. 

Soggetti responsabili: RUP per le procedure d'appalto PNRR di propria competenza. 

Controlli successivi a campione sulla presenza delle dichiarazioni predette. Soggetti 

responsabili: RPCT- Segretario  

Si allega alla presente la mappatura dei processi – “Allegato C Mappatura processi PNRR 

2025 -2027”. 
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Parte III Analisi del rischio 

1. Analisi del rischio 

 
A norma della Parte II, Capitolo 3 - Gestione del rischio, si procede all’analisi ed alla 

valutazione del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività 

individuate nel medesimo paragrafo. 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività 

a più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti 

riconducibili alle macro aree seguenti: 

 

AREE DI RISCHIO 

AREA A:  

acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in 

carriera. 

Reclutamento, progressioni di carriera, conferimento di incarichi di collaborazione. 

 
AREAB:  

affidamento di lavori servizi e forniture: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

Definizione dell'oggetto dell'affidamento; individuazione dello strumento/istituto per 

l'affidamento; requisiti di qualificazione; requisiti di aggiudicazione; valutazione delle 

offerte; verifica dell'eventuale anomalia delle offerte; procedure negoziate; affidamenti 

diretti; revoca del bando; redazione del crono programma; varianti in corso di esecuzione 

del contratto;  subappalto;  utilizzo  di  rimedi  di  risoluzione  delle 
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controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase diesecuzione del contratto. 

 
AREA C:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario: 

autorizzazioni e concessioni. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a 

contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto 

vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti 

amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e 

nel contenuto. 

 
AREA D:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario: 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a 

contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto 

vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti 

amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e 

nel contenuto. 

 

AREA E:  

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; permessi di costruire 
ordinari, in deroga e convenzionati; 

accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; gestione 
del reticolo idrico minore; 

gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari; 

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza sulla 
circolazione e la sosta; 

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali; incentivi 

economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di 
risultato); 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti; protocollo e archivio, 

pratiche anagrafiche, sepolture e tombe di 
famiglia, gestione della leva, gestione dell’elettorato; 
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patrocini ed eventi; diritto allo 

studio; 

organi, rappresentanti e atti amministrativi; segnalazioni e reclami; 

affidamenti in house. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a 

contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto 

vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti 

amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e 

nel contenuto. 

 

La metodologia applicata per svolgere la valutazione del rischio è compiutamente 

descritta nella Parte II, Capitolo 2 “gestione del rischio”, paragrafo 3.2. 

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 

A. L'identificazione del rischio; 

B. L'analisi del rischio: 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi; B2. Stima del valore 

dell’impatto; 

C. La ponderazione del rischio; 

D. Il trattamento. 

Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e di 

procedimenti, riferibili alle macro aree di rischio A – E, elencati nella tabella che segue. 

Nelle schede allegate sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione 

della probabilità e la valutazione dell’impatto. 

La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso 

all’attività. 

I risultati sono riassunti nella seguente Tabella riportate di seguito: 

 
n. 
scheda 

Area di 
rischio 

Attività o processo Probabilità 
(P) 

Impatto 
(I) 

Rischio 
(P x I) 

1 A Concorso per l'assunzione 

di personale 

2,5 1,75 4,37 

2 A Concorso per la 

progressione in carriera 
del personale 

2 1,5 3,0 

3 A Selezione per 

l'affidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 
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4 B Affidamento mediante 

procedura aperta (o 

ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

5 B Affidamento diretto di 

lavori, servizi o forniture 

2,83 1,5 4,25 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

7 C Permesso di costruire in 

aree assoggettate ad 

autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

8 D Concessione di 

sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

9 E Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 

generale 

4 1,75 7 

10 E Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 

attuativa 

3,83 1,75 6,71 

11 E Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

12 E Gestione delle sanzioni 

per violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

13 E Gestione ordinaria della 

entrate 

2,17 1 2,17 

14 E Gestione ordinaria delle 

spese di bilancio 

3,33 1 3,33 
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15 E Accertamenti e verifiche 

dei tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

16 E Accertamenti con 

adesione dei tributi locali 

3,50 1,25 4,37 

17 E Accertamenti e controlli 

sugli abusi edilizi 

3,33 1,5 4,9 

18 E Incentivi economici al 

personale (produttività e 

retribuzioni di risultato) 

1,33 1,75 2,32 

19 C Autorizzazione 

all’occupazione del suolo 

pubblico 

2,5 1,5 3,75 

20 C Autorizzazioni ex artt. 68 e 

69 del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,33 1 2,33 

21 C Permesso di costruire 

convenzionato 

3,33 1,5 4,99 

22 E Pratiche anagrafiche 2 1,00 2 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

24 D Servizi per minori e 

famiglie 

3,33 1,25 4,16 

25 D Servizi assistenziali e 

socio-sanitari per anziani 

3,33 1,25 4,16 

26 D Servizi per disabili 3,33 1,25 4,16 

27 D Servizi per adulti in 

difficoltà 

3,33 1,25 4,16 

28 D Servizi di integrazione dei 

cittadini stranieri 

3,33 1,25 4,16 

29 E Raccolta e smaltimento 

rifiuti 

3,50 1,75 6,12 

30 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 E Gestione dell'archivio 1,17 0,75 0,88 

32 E Gestione delle sepolture e 

dei loculi 

2,83 1,00 2,83 

33 E Gestione delle tombe di 

famiglia 

2,83 1 2,83 

34 E Organizzazione eventi 3,50 1,5 5,25 

35 E Rilascio di patrocini 3,50 1,5 5,25 

36 E Gare ad evidenza 

pubblica di vendita di 
beni 

3 1 3 
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37 E Funzionamento degli 

organi collegiali 

2 1,25 2,5 

38 E formazione di 

determinazioni, 

ordinanze, decreti ed altri 
atti amministrativi 

2,67 1,5 4 

39 E Designazione dei 

rappresentanti dell'ente 

presso enti, società, 
fondazioni. 

3,33 1,75 5,82 

40 E Gestione dei procedimenti 

di segnalazione e reclamo 

2,33 1,25 2,91 

41 E Gestione della leva 2 1 2 

42 E Gestione dell'elettorato 1,17 1,25 1,46 

43 E Gestione degli alloggi 

pubblici 

3 1,5 4,5 

44 E Gestione del diritto allo 

studio 

2,33 1,5 3,5 

45 E Vigilanza sulla 

circolazione e la sosta 

2,33 1,00 2,33 

46 E Gestione del reticolo 

idrico minore 

2,33 1,5 3,5 

47 E Affidamenti in house 3,50 1,50 5,25 

48 E Controlli sull'uso del 

territorio 

3,5 1,25 4,38 

 

 
In allegato, chi legge può trovare le 48 schede di valutazione del rischio di tutte le attività 

analizzate. Le singole schede di valutazione del rischio sono depositate presso l’ufficio del 

Segretario dell’Unione. 

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione delle 

misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio. 

Inoltre il trattamento del rischio comporta la decisione circa quali rischi si debbano di 

trattare prioritariamente rispetto ad altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate 

le misure di prevenzione. Queste, si distinguono in: 

obbligatorie; ulteriori. 

Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere attuate 

necessariamente nell'amministrazione. 
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Sono tutte misure obbligatorie quelle previste nella Parte II del presente piano (capitoli 4, 5 

e 6). 

Le attività con valori di rischio maggiori, devono essere prioritariamente oggetto delle 
suddette misure. 

Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto 

sull'organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori può essere compiuta dal 

responsabile della prevenzione, con il coinvolgimento dei dirigenti/responsabili per le 

aree di competenza e l'eventuale supporto dell'OIV (o di analogo organismo), tenendo 

conto anche degli esiti del monitoraggio sulla trasparenza ed integrità, dei controlli 

interni, nonché del “gruppo di lavoro” multidisciplinare. 

Sarà sicuramente cura del Responsabile per l’anticorruzione garantire attraverso il 

sistema informatico già in uso ulteriori aggiornamenti sugli obblighi di trasparenza 

nonché sul rispetto della normativa vigente, in particolar modo in tema di nuovo codice 

dei contratti pubblici pur nella constatazione che la condotta del personale dipendente 

non appare a rischio corruzione quanto semmai, al generale e diffuso rischio di inesatta 

applicazione della normativa per l’oggettiva e generalizzata difficoltà di coordinamento 

tra la fonte giuridica e le numerose linee guida, orientamenti applicativi e pronunce 

giurisprudenziali che rendono sempre meno intellegibile il volere del legislatore tout cour 

anche per i soggetti in possesso di una formazione giuridica che vi si trovino ad operare. 

In tutti i processi mappati come da schede allegate il rischio della corruzione anche in caso 

di possibili ingerenze o pressioni è fortemente ridotto, quando non neutralizzato, non solo 

nell’ottica in cui si è consapevoli della sottoposizione degli atti a controllo interno – che 

è attività strettamente connessa a quella del RPC – ma anche dalla mappatura e 

pubblicizzazione di ogni singola attività sul sito istituzionale dell’ente e nella specifica 

sezione dell’Amministrazione trasparente dal momento che tali adempimenti rendono 

ineludibile il monitoraggio della collettività su si esse. 

Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti 

fattori: 

livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella 

ulteriore; 
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impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, che 

comporta la valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia della 

misure di prevenzione introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, 

quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. E’ attuata dai 

medesimi soggetti che partecipano all'interno processo di gestione del rischio in stretta 

connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 
 
 
 

 

 
 

 
1. La trasparenza 

Parte IV 
Trasparenza 

 
Garantire la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico sono considerate 
le misure principali per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni”. 

Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la 

quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza 

della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo 
diritto di accesso. 

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 

seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti”, attraverso: 

- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla 

prima versione del decreto legislativo 33/2013 con l’introduzione 

dell’accesso generalizzato; 

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

La trasparenza è di certo considerata la misura cardine dell’intero impianto 
anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. Secondo l’articolo 1 del 

d. lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 
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In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di 

attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”che è , 

per l’appunto la presente sezione IV. L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di 

“rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di 

pubblicazionegià contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24). 

 

2. Obiettivi strategici 

Condividendola ratio della normativa nazionale per cui al centro delle 
misure di contrasto ai fenomeni correttivi vi sia il progressivo e complessivo 
processo di disclosure dell’attività amministrativa si intendono realizzare i 
seguenti obiettivi strategici: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle 

informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 

dell’amministrazione attraverso il monitoraggio della tempestività 

dei riscontri alle richieste di accesso ordinario, civico e generalizzato 

nei limiti imposti dalla legge; 

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal 

decreto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di 

richiedere documenti, informazioni e dati secondo le indicazioni e la 

modulistica già contenute sul sito istituzionale, a seguire, mediante 

l’approvazione di un’apposita regolamentazione in materia. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei 

comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del 

bene pubblico. 

 

 

3. Altri strumenti di programmazione 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la 

programmazione strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di 

medio periodo e annuale, gli stessi saranno aggiornati secondo le scadenze riportate nelle 

Tabelle che seguono: 

 
Programmazione triennale: 
 

Documento di programmazione 
triennale 

Periodo Obbligatorio Atto di 
approvazione 

DUP - Documento Unico di 

Programmazione (art. 170 TUEL) 

 
2025-2027 

 
SI 

Entro il termini 
di legge 
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Programmazione triennale del 

fabbisogno di personale (art. 39 decreto 
legislativo 449/1997) 

2025-2027 SI Entro il 
termine 
dilegge 

Piano della performance triennale 
(art. 10 decreto legislativo 150/2009) 

2025-2027 
SI Entro il 

termine 
dilegge 

Piano triennale delle azioni positive 

per favorire le pari opportunità (art. 48 
decreto legislativo 198/2006) 

2025-2027 
SI Entro il 

termine 
dilegge 

Programmazione triennale dei LLPP 

(art. 21 del decreto legislativo 
50/2016) 

2025-2027 
SI Entro il 

termine dilegge 

Programmazione biennale d 

forniture e servizi (art. 21 del decreto 
legislativo 50/2016) 

2025-2027 
Oltre 1 

milione di euro 

Entro il 
termine dilegge 

Piano urbanistico generale (PRG o 
altro) 

  
SI 

Entro il 
termine di 

legge 

 
 

 
Peg semplificato, pdo e performance 

 
 

 
2025-2027 

 
 

 
NO 

Da approvare in data 

immediatamente 

successiva 

all’approvazione 
del bilancio 

 
Programmazione operativa annuale: 

 

Documento di programmazione triennale Periodo Obbligatorio Atto di 
approvazione 

Bilancio annuale (art. 162 e ss.TUEL) 2025-2027 
 

SI 

approvato 

Piano esecutivo di gestione (art.169 TUEL) 2025- 2027 
 

SI 

Approvato 

Piano degli obiettivi (art. 108TUEL) 2025-2027 
 

NO 

Nel P.I.A.O   

Programma degli incarichi di 

collaborazione (art. 3 co. 55legge 244/2007) 

2025-2027 
 

SI 
Inserito nel DUPS  

Dotazione organica e ricognizione annuale delle 

situazioni di soprannumero o dieccedenza del 

personale (artt. 6e 33 decreto legislativo 165/2001) 

2025-2027 
 

SI Inserito nel P.I.A.O.  
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Piano delle alienazioni e delle 

valorizzazioni degli immobili(art. 58 DL 
112/2008) 

2025-2027 
 

NO 

 
L’Ente non ha 

intenzione di 

alienare  

Elenco annuale dei LLPP  2025-2027 
 

NO 
 

 
 
Tra gli obiettivi gestionali, fissati nel PEG/PDO, di rilevante peso sono gli obblighi 

connessi agli adempimenti volti ad assicurare la trasparenza dell’azione e 

dell’organizzazione amministrativa e che sono oggetto di valutazione in capo ai 

responsabili dell’area. Tali obblighi saranno oggetto di ulteriore valorizzazione 

nell’aggiornamento per il 2025 degli atti di programmazione come sopra indicati. 

 

 

4. Comunicazione 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre 

semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della 

piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non 

solo degli addetti ai lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive 

emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di 

semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 

oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed 

esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le 

altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 

istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha di recente 

provveduto ad incrementare i dati sul proprio sito internet istituzionale sollecitando i 

responsabili di ciascuna area e deputati a garantire la trasparenza degli atti e delle attività 

di propria competenza a tenerlo costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 

effettuate sui siti informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo 

pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del 

sito istituzionale. 
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Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti 

a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 

categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di 

pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 

“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”). 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni 

dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica 

ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 

5. Attuazione 

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da 

pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito web. 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in nell’allegato 

A del decreto 33/2013. 

Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, sono state elaborate sulla base delle 

indicazioni contenute nel suddetto allegato del decreto 33/2013e delle “linee guida” 

fornite dall’Autorità in particolare con la deliberazione 50/2013. 

 
Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

• Denominazione sotto-sezione livello 1 (Macrofamiglie) 

• Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati) 

• Denominazione del singolo obbligo 

• Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 

• Ufficio competente dell'elaborazione e trasmissione dati 

• Ufficio competente della pubblicazione 

• NOTE 

• Riferimento normativo 

Nota ai dati della Colonna F: 

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse 

tipologie di informazioni e documenti. 
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L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 

“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di taluni dati essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il 

concetto di tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche 

molto difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, 

cittadini e amministrazione, si sollecitano i responsabili dell’area a sincerarsi 

dell’avvenuta pubblicazione nella sezione amministrazione trasparente in via contestuale 

alla pubblicazione sull’albo pretorio essendo il sistema informatico in uso al comune ad 

oggi a ciò abilitato. Negli altri casi sarà onere del Responsabile per la trasparenza valutare 

la tempestività delle pubblicazioni in base ad elementi fattuali quali gli interessi coinvolti, 

la rilevanza degli atti e la strumentalità delle pubblicazioni alla tutela di eventuali 

posizioni giuridiche soggettive. Detta tempestività sarà comunque oggetto di valutazione 

anche ai fini della performance. 

 

 

6. Organizzazione 

La referente per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello 

svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, è l’istruttore amministrativo 

Gandola Moira. 

Ciascun titolare di posizione organizzativa a capo di ogni Area è responsabile per le 

informazioni di competenza presenti nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Periodicamente gli uffici danno atto dell’avvenuto adempimento degli obblighi in parola 

indicando gli atti oggetto di pubblicazione. 

L’Ufficio Area Amministrativa nella persona del Responsabile per la trasparenza verifica 

periodicamente la completezza dei dati 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo 

invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio 

preposto alla gestione del sito; la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto 

alla gestione del sito; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge stabilmente 

attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione 

(OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e 

puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e 

trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto 

legislativo 33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo 
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successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del 

TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato con DCC n. 17/13 sui controlli interni. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e 
informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione 

circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato 

comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 

 

 

7. Accesso civico 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 

pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, 

nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli 

oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto 

legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 

ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 

trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di 

interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. Come già sancito al 

precedente Paragrafo 2, consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è 

obiettivo strategico di questa amministrazione. 

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente 

nell’apposita sezione dedicata. 

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici 

e delle caselle di posta elettronica 
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istituzionale nonché le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

I dipendenti per il tramite dei responsabili dell’area sono stati appositamente 
formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle 
differenze rispetto al diritto d’accesso. 
 
 
 

8. Dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal 

legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa 

di questo ente date le ridotte dimensioni dello stesso e fatta salva la facoltà di valutare 

l’opportunità di pubblicare ulteriori informazioni. A tal fine, i dirigenti Responsabili dei 

settori/uffici indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che 

ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 

amministrativa. 

 

9. Tabelle 

Le tabelle che seguono sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

• Denominazione sotto-sezione livello 1 (Macrofamiglie) 

• Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati) 

• Denominazione del singolo obbligo 

• Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 

• Ufficio competente dell'elaborazione e trasmissione dati 

• Ufficio competente della pubblicazione 

• NOTE 

• Riferimento normativo 

 
Gli obblighi di pubblicazione sono stati aggiornati con delibera Anac 601 del 

19/12/2023 e relativo allegato I. 

L'assetto della sezione “bandi di gara e contratti” in particolare, come si legge agli art. 3.3 

e 3.4 della delibera Anac n. 264 del 20 giugno 2023 come modificata dalla delibera n. 601 

del 19 dicembre 2023, dispone che: 

3.3 "Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti inseriscono sul sito istituzionale, nella 

sezione "Amministrazione trasparente", un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati 

relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP secondo le regole 

tecniche di cui al provvedimento adottato da ANAC ai sensi dell’articolo 23 del codice. 

Tale collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti 

allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la 

trasparenza dell’intera procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione." 

3.4 "Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti pubblicano nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” del proprio sito istituzionale gli atti, i dati e le 

informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP e che sono 
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oggetto di pubblicazione obbligatoria come individuati nell’Allegato 1) al 

presente provvedimento.". 

Per quanto attiene agli obblighi di pubblicazione ed alla ripartizione della 

loro competenza ai diversi uffici dell’Ente si rinvia all’ Allegato D del 
P.I.A.O 2025 – 2027. 

 

 

SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
 
3.1 Struttura organizzativa 

 

La struttura organizzativa dell’ente viene stata definita con il presente atto. 

La struttura è ripartita in Aree e ogni Area è organizzata in Uffici. 

L’attuale dotazione organica prevede: 

n. 1 Segretario Comunale  

n. 4 funzionari di categoria D  

n. 1 istruttore esecutivo cat. C  

n. 5 unità complessive in dotazione organica 
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Sindaco

Segretario

Servizio 4

Edilizia Privata 
Urbanistica  Suap

Lavori Pubblici

Servizio 3

Affari Generali  
Segreteria  Servizi 

alla Persona  
Finanza  Personale

Servizio 2

Polizia Locale

Servizio  1

Demografici  
Commercio  

Leva  Elettorale 

Tributi 
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Servizio 1  
SERVIZI DEMOGRAFICI – COMMERCIO – LEVA – ELETTORALE - TRIBUTI 

 
Demografici – Commercio – Leva – Elettorale - Tributi 

 

Profilo Professionale Cat. 
Orario di 

lavoro 
Modalità di accesso 

Posti in 
organico 

Posti 
coperti 

Posti 
vacanti 

Note 

Istruttore direttivo 
amministrativo 

D 
Tempo 
pieno 

Concorso 
pubblico/mobilità 

1 1 0 
 

Totale 1 1 0  

 

Servizio 2 
 

POLIZIA LOCALE 

 
 

Profilo Professionale Cat. 
Orario di 

lavoro 
Modalità di accesso 

Posti in 
organico 

Posti 
coperti 

Posti 
vacanti 

Note 

Istruttore Direttivo 
Vigilanza 

D 
Tempo 
Pieno 

Concorso 
pubblico/mobilità 

1 1 0 
 

Totale 1 1 0  
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Servizio 3  

AFFARI GENERALI – SEGRETERIA – SERVIZI ALLA PERSONA 
FINANZA - PERSONALE 

 

Profilo Professionale Cat. 
Orario di 

lavoro 
Modalità di accesso 

Posti in 
organico 

Posti 
coperti 

Posti 
vacanti 

Note 

Istruttore Direttivo 
amministrativo contabile 

D 
Part time 
83,34% 

Concorso 
pubblico/mobilità 

1 1 0 
 

Totale 1 1 0  
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Servizio 4  
SERVIZIO EDILIZIA PRIVATA E LAVORI PUBBLICI  

 

Profilo 
Professionale 

Cat. 
Orario di 

lavoro 
Modalità di accesso 

Posti in 
organico 

Posti 
coperti 

Posti 
vacanti 

 

Istruttore tecnico Ex C Part Time 
Concorso 

pubblico/mobilità 
1 0 1 

 

Istruttore Tecnico Ex C 
Tempo 
Pieno 

Concorso 
pubblico/mobilità 

1 1 0 
 

Istruttore Direttivo 
Tecnico 

Ex D Part time Progressione verticale 1 1 0 
 

Totale 3 2 1  

 
 

QUADRO RIASSUNTIVO DELLA DOTAZIONE ORGANICA 

Posti in organico Posti coperti Posti Vacanti 

5 4 1 
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3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 

In questa sezione vanno definiti la strategia e gli obiettivi dei modelli innovativi del lavoro, 

anche da remoto (lavoro agile e telelavoro) in coerenza con il CCNL 16/11/2022 articoli da 

63 a 70. 

Pertanto, nelle more dell’adozione di un regolamento di disciplina del lavoro agile in 

conformità alle disposizioni sopra richiamate e tenuto conto delle dimensioni dell’organico di 

questo ente, si definiscono gli aspetti fondamentali dell’organizzazione del lavoro agile. 

 

Condizionalità e fattori abilitanti. 

L’ente, fino al 10 aprile era dotato di cloud in conformità alle indicazioni Agid; ora, a seguito 

di passaggio a nuove procedure informatiche,  i programmi sono su server locale. 

L’Ente  non possiede pc portatili. 

Qualora l’amministrazione comunale non provveda all’acquisto di pc portatili, l’eventuale 

lavoro agile dovrà essere svolto con propri computer. 

Sarà possibile accedere ai dati del datore di lavoro/titolare del trattamento tramite una 

connessione VPN sicura messa a disposizione del datore di lavoro. Sarà inoltre ammesso 

l’accesso tramite cloud/applicazioni basate sul web autorizzate dall’ente. Gli accessi sono 

da intendersi come strettamente personali e le relative password non devono mai essere 

comunicate a terzi. 

Documenti, informazioni e dati personali devono essere protetti anche durante il lavoro agile. 

I contenuti dell’incarico e delle istruzioni del datore di lavoro/Titolare di trattamento ex art. 29 

del regolamento UE n. 679/2016 per il trattamento dei dati personali sono da rispettare anche 

in caso di utilizzo di mezzi propri. Le informazioni interne e i dati personali devono essere 

protetti da persone non autorizzate, compresi i familiari. Lo schermo deve essere protetto 

dalla vista di terzi. Sul dispositivo privato documenti, informazioni e dati non devono mai 

essere salvati. I fascicoli cartacei e le stampe devono essere protetti dall’accesso non 

autorizzato. I documenti cartacei non più necessari devono essere distrutti o conservati in 

luogo sicuro fino a quando non possono essere distrutti in ufficio. Le email private e aziendali 

devono essere separate sul dispositivo. È vietato utilizzare account di posta elettronica 

privati per la comunicazione aziendale. Le e-mail aziendali non devono essere inoltrate da 

account personali. In caso di smarrimento di documenti oppure del pc portatile è necessario 

effettuare la segnalazione all’ente/sindaco. 

Il lavoratore deve essere previamente formato e informato in merito agli obblighi di 

riservatezza e integrità dei dati trattati svolgendo l’attività lavorativa in modalità agile e degli 

obblighi in materia di sicurezza sul lavoro di lavoro. A tal fine sarà resa idonea informativa al 

lavoratore. 
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Obiettivi connessi alla prestazione resa in lavoro agile con riferimento alla 

performance individuale. 

La programmazione dell’attività lavorativa da svolgere in modalità agile avviene solo 

nell'ambito degli obiettivi operativi assegnati ai dipendenti e/o di un piano di smaltimento di 

eventuali arretrati. 

Lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve pregiudicare in alcun 

modo ridurre la fruizione dei servizi a favore degli utenti. 

L’introduzione del lavoro agile come modalità di svolgimento di una parte della prestazione 

lavorativa ha come obiettivo primario il miglioramento: 

- della performance organizzativa dell’ente; 

- della performance individuale e collettiva dei dipendenti; 

- un miglioramento dei servizi resi sia in termini quantitativi che qualitativi; 

- un risparmio sui costi sia per l’Ente che per i dipendenti, seppure lo si ipotizzi in termini 

di modico valore. 

 

Attività che possono essere svolte in modalità agile. 

Attività che non pregiudichino i bisogni dell’utenza e quindi che non richiedono il front-office; 

attività che non necessitino di prevalente consultazione di banche dati cartacee. 

 

Percentuale massima di lavoro agile. 

Deve essere assicurata un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in 

modalità agile, ferma restando in ogni caso la prevalenza, per ciascun lavoratore, 

dell’esecuzione della prestazione lavorativa in presenza. La percentuale sarà puntualmente 

definita nel regolamento, nel rispetto delle disposizioni legislative. 

 

Criteri di priorità di accoglimento delle richieste. 

Lavoratori fragili, lavoratori con figli di età minore di anni 12 o senza limite di età in caso di 

figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’art. 3, comma 3 della L. n. 104/1992. Analoga 

priorità è riconosciuta ai lavoratori con disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi 

dell’art. 4, comma 1 della L. n. 104/1992 o che siano caregivers ai sensi dell’art. 1, comma 

255 della L. n. 205/2017. La lavoratrice o il lavoratore che richiede di fruire del lavoro agile 

non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro. 

 

Contenuti dell’accordo individuale 

Sarà sottoscritto un accordo individuale con i lavoratori che usufruiranno di lavoro agile 

avente i seguenti contenuti minimi: 

- modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali 

aziendali; 

- individuazione della/e giornata/e settimanale/i in cui viene svolta l’attività di lavoro 
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agile; 

- indicazione dei luoghi prevalenti in cui verrà svolta l’attività; 

- forme di esercizio del potere direttivo del titolare di posizione organizzativa; 

- strumentazione tecnologica da utilizzare; 

- fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e fascia di disconnessione dalle 

strumentazioni tecnologiche di lavoro, a tutela della salute psico-fisica, dell’efficienza 

e produttività e della conciliazione tra tempi di vita, di riposo e di lavoro; 

- adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. 

 

Modalità di monitoraggio e valutazione del lavoro agile. 

La modalità di lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del datore di lavoro, 

che sarà esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla prestazione 

resa presso i locali comunali. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali 

aziendali si espliciterà, di massima, attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra dipendente 

in lavoro agile e diretto responsabile saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili 

che possano consentire di monitorare i risultati dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. 

Per assicurare il buon andamento delle attività e degli obiettivi, dipendente e responsabile si 

confronteranno con regolare frequenza, stabilita di comune accordo in relazione alla durata 

del lavoro agile e alle giornate di fruizione. Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione 

delle prestazioni, secondo il sistema vigente per la misurazione e valutazione della 

performance. Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile il 

comportamento del dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e 

buona fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL 

vigenti e di quanto indicato nel Codice disciplinare e di comportamento dell’Amministrazione 
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3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 

In coerenza con le azioni programmate nella Sezione 2 - Valore pubblico, performance e 

anticorruzione del PIAO, il modello organizzativo attualmente vigente è stato confermato in 

funzione degli obiettivi strategici dell’Amministrazione e dell’evoluzione dei bisogni, tenendo 

conto anche di valutazioni correlate alla stima del trend delle cessazioni. 

La pianificazione del fabbisogno di personale ha ottenuto il parere del  Revisore dei conti ai 

sensi dell'art. 19, comma 8 della L. n. 448/2001, in ordine al rispetto della normativa in 

materia di dotazione organica, spesa del personale e piano dei fabbisogni. 

 

Analisi della spesa di personale 

Rispetto del limite generale di contenimento della spesa di personale (art. 1 comma 557 e 
seguenti Legge 296/2006 
 

  
  

2008  
Enti non soggetti al 

patto 

Previsione di 
spesa 2025 

Spese macroaggregato 101 € 116.964,00 € 207.484,54 

Spese macroaggregato 103 €.311,00  

Irap macroaggregato 102 € 9.942,00  

Altre spese: reiscrizioni imputate all'esercizio successivo    

Altre spese: da specificare………… € 24.034,00  

Altre spese: da specificare…………    

Altre spese: da specificare…………   
 

Totale spese di personale (A)  € 184.251,00 € 207.484,54 

(-) Componenti escluse (B)   € 74.641,50 

(=) Componenti assoggettate al limite di spesa A-B)  € 184.251,00 € 132.843,04 

(ex art. 1, commi 557-quater, 562 legge n. 296/ 2006)   
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Calcolo capacità assunzionali (art. 33, comma 4, D.L. 34/2019 – D.P.C.M 17/03/2020) 

 

a) Individuazione dei valori soglia - art. 4, comma 1 e art. 6; tabelle 1 e 3 
 
 
Il Comune di Plesio si colloca, ai sensi dell’art. 4 comma 1 del citato decreto, nella fascia dei 

Comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti, per i quali il valore soglia di virtuosità del 

rapporto della spesa del personale rispetto alle entrate correnti è pari al 29.50%. Poiché la 

spesa di personale di riferimento alla data di approvazione del piano dei fabbisogni si riferisce 

all’ultimo rendiconto approvato, il rapporto tra spese di personale con riferimento al 

rendiconto 2023 e media delle entrate correnti relativamente agli anni 2021-2022-2023 è pari 

a 19,57 % come risulta dalla tabella seguente: 
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Come si evince dai dati soprariportati l’Ente può pertanto, per l'anno 2025, sulla base dei 

valori di bilancio assestati per l'anno 2023, effettuare assunzioni per un importo massimo di 

euro 95.080,73 €. Tale possibilità incontra ovviamente un limite nella sostenibilità finanziaria 

dell’operazione. A tal proposito la norma prescrive che il piano dei fabbisogni del personale, 

oggi confluito nel PIAO, riceva apposita asseverazione dell’Organo di revisione in ordine al 

rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio. 

 
 
e) Verifica di situazioni di soprannumero o di eccedenze di personale art. 33 comma 2 

D.Lgs 165/2001 
 

In relazione alle vigenti disposizioni normative ed alla verifica della sostenibilità “reale” della 

spesa di personale, questo Ente non presenta situazioni di soprannumero o di eccedenze di 

personale. 

 

f) Lavoro flessibile art. 9 comma 28 D.L. 78/2010 
 

In relazione a quanto previsto dalla normativa in materia si evidenzia che il limite di spesa 

per lavoro flessibile dell’anno 2009 è pari ad € 0,00  

 
g) Assunzioni obbligatorie L. 68/1999 
 
Per quanto riguarda le assunzioni obbligatorie di cui alla legge n. 68 del 12.03.1999, ed alla 

direttiva della Funzione Pubblica n. 1/2019, il Comune di Plesio non è tenuto a rispettare la 

quota di assunzione obbligatoria. 
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h) Verifica rispetto delle norme in materia di assunzioni 
 
Atteso che:  

− ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del D.L. 113/2016, convertito in legge 160/2016, 

l’ente ha rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio 

consolidato ed ha inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche 

entro trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione;  

− l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, 

comma 9, lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 di 

integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 

28/1/2009, n. 2;  

− l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 

18/8/2000, n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche 

e sulle assunzioni di personale; 

Si attesta che il Comune di Plesio non soggiace al divieto assoluto di procedere 

all’assunzione di personale. 

 
i) Stima delle cessazioni 
 
Nel triennio considerato non sono previste cessazioni per raggiungimento dell’età 

pensionabile. 

 
l) Stima dell’evoluzione dei fabbisogni 
 
Alla luce di quanto esposto in precedenza si riassume la stima dei fabbisogni nel triennio 

2025/2027: 

 

Anno 2025 
 
Personale a tempo indeterminato: 

Non sono previste assunzioni 

 

Lavoro flessibile 

Non previsto 

 

Anno 2026 
 
Personale a tempo indeterminato: 

Non sono previste assunzioni 

 

Lavoro flessibile 

Non previsto 
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Anno 2027 
 
Personale a tempo indeterminato: 

Non sono previste assunzioni 

 

Lavoro flessibile 

Non previsto 

 

 

 

 

 

 

3.4 Formazione del personale 

 

La formazione e lo sviluppo delle conoscenze, delle competenze e delle capacità del 

personale della pubblica amministrazione costituiscono strumento fondamentale nella 

gestione delle risorse umane e si collocano al centro del processo di rinnovamento della 

pubblica amministrazione. 

Durante il periodo considerato saranno attivati i corsi annuali in materia di prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza strutturati su vari livelli per i diversi profili professionali che 

vedono come destinatari tutti i dipendenti; 

Verranno predisposti idonei strumenti di controllo e di monitoraggio delle attività formative 

soprattutto per ciò che concerne i contenuti e la ricaduta effettiva di tali interventi sull'intero 

sistema organizzativo.  

La puntuale definizione del piano di formazione viene demandata ad altro atto 

amministrativo, previo confronto con la parte sindacale. 

 

3.5 Piano delle azioni positive 

 

Il piano delle azioni positive  

del Comune di Plesio è allegato al presente documento  e con parere espresso in data  

https://www.comune.plesio.co.it 

  

https://www.comune.plesio.co.it/
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SEZIONE 4 

MONITORAGGIO 

 

Di seguito vengono riportati i riferimenti alle modalità e alla tempistica prevista per il 

monitoraggio delle sezioni del PIAO, sezione non obbligatoria per i comuni con un numero 

di dipendenti inferiore a 50, ma ritenuto comunque utile in quanto propedeutico alla 

erogazione dei premi correlati alle performance.  

 

Sezione 2.  

Il monitoraggio della sottosezione “Performance”, come stabilito dagli artt. 6 e 10 del d.lgs. 

150/2009, in coordinamento con quanto previsto dal regolamento interni dedicati ai controlli 

ed al sistema di valutazione delle performance, sono previsti dei momenti di rendicontazione 

intermedia e finale sull’avanzamento degli obiettivi strategici e gestionali con la possibilità di 

porre in essere eventuali interventi correttivi. Le rendicontazioni strategica e gestionale 

troveranno rappresentazione nei documenti del Rendiconto di Gestione e della Relazione 

sulla Performance, approvati rispettivamente dal Consiglio e dalla Giunta Comunale. La 

relazione sulla performance nello specifico deve essere validata dal nucleo di valutazione.  

L’attività di monitoraggio della sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” è articolata a 

cadenza annuale, collegata al momento dei controlli amministrativi interni. Il controllo è 

finalizzato ad intercettare i rischi emergenti e, nel caso, prevedere nuovi e più efficaci criteri 

per l’analisi e la ponderazione del rischio.  

Inoltre per il piano Anticorruzione le modalità di monitoraggio sono contemplate nella 

apposita Sezione del PTPCT e si collegano agli annuali controlli interni, oltre che essere 

riepilogate nella Relazione annuale del PTPCT.  

Il controllo periodico rispetto all’attivazione delle misure di trasparenza, sempre in capo al 

RPCT, trova il suo culmine nelle attestazioni, in capo al nucleo di valutazione, e nella griglia 

di rilevazione, come da indicazioni annuali di ANAC, degli adempimenti relativi alle 

pubblicazioni obbligatorie nella sezione Amministrazione trasparente.  

https://www.comune.plesio.co.it 

 

Sezione 3  

L’eventuale revisione degli obiettivi gestionali è oggetto di nuova approvazione da parte della 

Giunta Comunale, previa validazione da parte del Nucleo di Valutazione. A fine esercizio la 

rendicontazione dei risultati raggiunti, in relazione agli obiettivi e ai target programmati a fine 

esercizio, è compilata dai Responsabili di Servizio viene validata dal Nucleo di Valutazione 

per costituire allegato parte integrante della Relazione sulle Performance e costituisce 

presupposto per la valutazione delle performance dei dirigenti e del personale. 

https://www.comune.plesio.co.it/

